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O R A R I O  n e i  ■ A  F E R R O V I A  — P A R T EN Z E  per A lessandria 6 - 0,10 an t - 2.39 - 7,18 pom. — per Savona 7,58 - 11,45 an t. - 5,28 pom
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L ’U FF IC IO  P O S T A L E  Bta aperto  dalle 8 an t. alle 7 pom. per la distribuzione delle le ttere raccomandate e pacchi postali, e dalle 9 an t. alle 5 pom. por i vaglia e risparmi.
V L ’U FFIC IO  TELEG R A FIC O  dalle 7 an t. alle 9 pom.

L a BANCA PO PO LA R E dalle ore 9 alle 11 1(2 an t. e dalle 12 1|2 alle 3 pom., giorni feriali.
L ’ A RCHIV IO  N O TA R IL E  D IST R E T T U A L E  nei giorni feriali dalle 9 ant. alle 4 pom. c dalle 9 alle 11 an t. giorni festivi.

CONSERVATORIA D ELLE IPO TECH E dalle 9 an t. alle 4 pom., giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi.
L ’ U FF IC IO  D E L  REGISTRO dalle 8 alle 12 e dalle 2 alle 5 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

Elezioni Amministrative

11 risultato dello elezioni ammini­
strative che ebbero luogo domenica 
'scorsa 27 luglio fu il seguente:

voti 313  
)) 281 
)) 268  
» 261 
» 235  
» 125

SCOVAZZI Domenico 
OTTOLENGHI Doit. Ezechia 
SUGHERI Avv. Giuseppe 
BARALIS Prof. Giovanni 
VASSALLO Guido, muratore 
BEGCARO Cav. Giovanni

Ottennero in seguito
Fiotterò A w . Vittorio 
Marenco Avv. Giuseppe 
Not. Talice Luca Blesi

L’Avv. Bottero aveva fatto correr 
voce che non intendeva accettare 
la candidatura, quella dell’Avvocato 
Marenco non venne presentata affatto, 
avendola, malgrado le più vive esor­
tazioni, risolutamente declinata.

voti 67 
)) 52  
)) 36

Ben magro fu il concorso alle 
urne, infatti su 1 5 3 9  in scr itti 
nelle liste elettorali, si ebbero sol­
tanto 4 5 5  vo tan ti cioè il 29,62 
,per 100.

RINGRAZIAMENTO
Riceviamo :

Egregio Sig. Direttore del Giornale 
La Gazzetta d’Acqui

Alla di Lei provata gentilezza mi ri­
volgo per ottenere la pubblicazione 
della seguente. Sicuro del favore 
La ringrazio e mi professo 

Della S. V. Dev.mo
G io v a n n i  B a r a l i s .

Elettori del Comune d’Acqui,
A c < iu l ,  1 Agosto Ì8 9 0 .

Chiamato, forse non per me, certo 
per bontà vostra e pel suffragio dei 
vostri voti a far parte di questo ono- 
revoJe Consiglio comunale, sento il 
dovere di esprimervi tutta quanta 
Ja mia gratitudine.

iti tanto piu ve ne sono grato im­
peri cchè mi avete creata la più bella 
occasione perchè io possa, addimo­
strare quanto sia devoto a questa

città tanto ospitale, cosi ricca di 
censo, ed in cui prospera l’agricol­
tura e fioriscono i commerci e le 
poche industrie.

Nello scrupoloso adempimento per­
tanto del mio nuovo mandato non 
servirò agli uomini od alle cose, 
specie se politici che vogliono essere 
banditi dal Comune, il quale nel mio 
concetto altro non è clic una grande 
famiglia da ben amministrare.

Sedrò coi miei nuovi colleghi, fra 
cui si contano uomini illustri, com­
preso dall’unico sentimento del bene 
della città e la mia parola sarà spas­
sionata ed imparziale, come il mio 
voto non rappresenterà che i sinceri 
moti della mia coscienza.

Ed è con questi pensieri che io 
mi accingo all’opera difficile e fati­
cosa a cui mi ha chiamato la vostra 
bontà, sicuro sempre di compiere il 
mio dovere e di meritarmi la vostra 
fiducia.

Mi professo Dev.mo
G i o v a n n i  B a r a l i s .

AM ICA A U STR IA
- •Ä Ö -

L’Austria s’incarica essa di 
creare in Italia un i r re ­
dentismo chesupera i mezzi 
e la lena del nostro apo- 

„ stolato.
G. Bovio.

Il recente decreto con cui l’impe­
riale regia luogotenenza di Trieste 
scioglie la società Pro Patria, il cui 
unico scopo era quello di mantener 
vivo in quelle irredente regioni il 
culto dell’italica favella, ha prodotto 
in tutto il Regno [dolorosa impres­
sione.

Il movimento per le provincie ita­
liane ancora disgiunte dalla madre 
patria, se prima era monopolio del 
partito repubblicano, che trovava in 
esso causa di continue agitazioni 
contro la Corona od il proprio Go­
verno, oggidì invece, dietro le insi­
stenti e reiterate offese dell’Austria, 
si è propagato diffusamente in ogni 
parte della Penisola e dai partiti e- 
stremi è sceso man inano con [sin­
golare gagliardia a quei partiti che 
vivono nell’orbita delle presenti isti­
tuzioni. Il riscatto delle terre irre­
dente non è più la speranza ed il 
palpito di giovani cuori che, affac­

ciatisi alla primavera della vita, si 
lasciano inopportunamente trascinare 
all’agitazione contro gli oppressori 
di Trento e Trieste tanto per creare 
imbarazzi al Governo, ma è grido 
di dolore di vecchi patriotti, di par­
lamentari insigni, di uomini infine 
che onorano la Nazione a cui ap­
partengono. Ruggero Bonghi, Felice 
Cavallotti, Giovanni Bovio, Matteo Re­
nato Imbriani, Poerio ed altri molti si 
sono votati loto corde all’opera santa 
di redenzione. Ognuno infatti può 
convincersi di leggieri come Pinimi- 
cizia antica verso il vicino impero 
anziché scornare cogli anni, ossia 
dopo le guerre per il ricupero del 
Lombardo - Veneto, vada man inano 
aumentando certo non per colpa del 
popolo e del Governo italiano, ma per 
provocazione continua del Gabinetto 
di Vienna che verso i patrio( 1 i ita­
liani anelanti alla riscossa adotta 
oggidì gli stessi melodi di paterno 
regime che fin dal principio del se­
colo resero tristamente famoso per 
efferatezza e crudeltà somma il nome 
tedesco. !

Un pericolo imminente di guerra 
con una irrequieta Nazione, elio pia­
si dice sorella, ci costrinse a legarci 
in alleanza difensiva cogli imperi cen­
trali e neppure quest’atto, che ripu­
gnava alla fierezza ed al patriottismo 
degli Italiani, fu sufficiente a placare 
Tirato Sire ed i Governanti austriaci; 
il nostro Augusto Sovrano recossi a 
Vienna a far visita all’imperatore 
Francesco Giuseppe e questi, che pur 
ha fama di esser cavalleresco gen­
tiluomo, allegando ora un pretesto or 
un altro, non volle restituire la visita 
al Re d’Italia nella sua storica o glo­
riosa Metropoli, recando atroce in­
giuria alla nostra Casa Regnanto c a 
tutta la Nazione; Guglielmo Oberdan, 
in un momento di aberrazione gio­
vanile, progetta per la liberazione 
della sua patria un attentato alla vita 
del Capo dello Stato: è preso e con­
dannato al capestro.- invano Italia
tutta insorge a domandar grazia,]) ri ma
fra tutti la madre infelice, e l’impe­
ratore dalle nevose vette delle Alpi, 
bagnate di tanto gentil sangue latino, 
risponde al pietoso invito gettando a 
noi per mano del carnefice il capo 
dell’ardimentoso giovane!

A queste due gravissime provoca­
zioni altre se ne aggiungono tutti i

giorni: processi e perquisizioni ai più 
noti palriotti di Trento e Trieste ; 
sequestri continui all’ ottimo Indi­
pendente, proibizione assoluta a quasi 
tutti i nostri giornali di circolare per 
l’impero Austro-Ungarico: le libertà 
statutarie soppresse ed in lor vece 
imperante 1’ arbitrio: 1' autore dei 
Pezzenti bandito dagli i. r. Stati: le 
opero di Giosuè Carducci condan­
nate all’indice e per ultimo lo scio­
glimento della società Pro Patria 
che, come ognun sa, non uvea mire 
politiche ma solo quelle di mantener 
alto e vivo in quelle regioni il culto 
di Dante.

L’Austria ne decretò lo sciogli­
mento credendo di far atto di savia 
politica e d’ inceppare cosi 1’ esten­
dersi di queirarmonioso idioma che 
orecchio tedesco non può tollerare; 
atto inconsulto ed inutile: una lingua 
non si distrugge come non si spegno 
il patriottismo; è fatale: più i governi 
cercarono di comprimere Tuna e di 
soffocare entro il sangue il secondo 
più e lingua e patriottismo dallo per­
secuzioni trassero nuova lena e po­
tenza e ben lo sa la nostra alleala 
Austria che è giunta al punto di aver 
temenza persino dei morti vietando 
fra altro il ritorno in patria, nella 
natia Trieste, allo ceneri gloriose 
di Giuseppe Revere che, cogli scritti 
e coll’ amor patrio, tenne alto fra i 
concittadini il sentimento italiano.

Ombre immortali del Prato e del 
Maffei gioite: il moto per l’acquisto 
delle terre irredente si propaga dal­
l’officina all’Università, dalla Regia 
al Parlamento; ancora mi risuona 
all’ orecchio 1’ inspiralo canto del 
Maffei, esso dice:

Italo non nani questo ridente 
Suol clic perpetua primavera abbella?
L ’onda di questo lido é differente 
D all’ itala di Sirmio onda sorella ?
Itali non saranno il cor, la incute
]>’ ogni nostro gurzou, d ’ ogni donzella ?
Né suona forse a ehi parlar ei sente 
La melodia dell’ ita la favella?
E noi fratelli della madre istessa
D ’ un amor, d ’ un accento e d’ un desio,
Noi dal suo grembo scompagnar si vuole ?
No ! lincbè 1’ orma del tuo genio impressa. 
Stampi, Italia , in noi pure, e fin (die Dio 
A noi pure riconduca il tuo bel sole.

Il Maffei, poeta quant’ altro mai 
dotato di animo squisito e gentile, 
con versi inspirati e che scendono 
al cuore, è l’eco fedele del muto do­
lore e della incrollabile fermezza di
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